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Un attimo 
un po' 
vecchio 

QOFFRIOO POPI 

N on condivìdo l'en
tusiasmo suscitato 
in tanti da t'ammo 
fuggente di Peter 
Welr, un film fin 

^ ^ " ^ troppo abile, ben 
fatto, calibrato, di quel mestie
re diventato raro ma che, usa
to cosi, ci pare un po' puttane* 
sco. E proiettato all'indietro, 
non all'avariti. Ho pianto an
ch'io come tanti, ma con qual
che vergogna, MI sarebbe pia
ciuto un film di questo genere 
su un college di oggi non re
trogrado, di quelli <Jc»ve con
temporaneamente si formano 
dirigenti e anche letterati di 
mestiere, dove sì insegna a 
scrivere e anche — prima — a 
•liberarsi», magari con l'aiuto 
degli psicologi. 

Il '68 è tornato ahimé agli 
onori della nostra televisione, 
con le solite interviste ai soliti 
leader vecchi e nuovi, e agli 
•arrivati» in genere e con la so
lita dimenticanza/disprezzo 
per «le basi»—buone solo per 
quella specie di «populismo 
nero* (nero in senso squisita* 
mente politico) che anima i 
varietà e le sedicenti inchieste. 
In questo film pre-'68 ma che 
non osa proclamarsi tale (per
derebbe qualche spettatore) 
ci si dimentica che una delle 
bandiere del '68 era la marcu-
slana «tolleranza repressiva*. 
Questa bandiera non era all'u
nisono con la situazione sco
lastica, non solo quella italia
na, ma lo era già con quella 
sociale americana e lo è oggi 
vistosamente, macroscopica
mente in tutto il mondo occi
dentale, complice un diffuso 
benessere. 

È su queste situazioni che 
dovrebbe esercitarsi l'immagi

nazione di registi e narratori o 
artisti in genere, altro che sul 
«come eravamo- pnma di di
ventare tutti «più liben». Non 
sarebbe facile, perché non ba
sterebbero allora le armi pe
santi offerte da tanti modelli di 
una tradizione, ma ci vorreb
bero strumenti d'analisi più 
leggeri e sofisticati, modi di 
espressione più penetranti e 
provocanti. 

Intanto, nessun college, 
neanche il più autontano e 
neanche il più libertario, po
trebbe più venir visto come un 
chiuso micromondo autosufft-
ciente, e sarebbe obbligata 
(lo era anche ai tempi dell'a
zione del film) l'apertura sul
l'esterno, un va-e-vieni col 
fuori, a scoprire accordi e di
versità tra un progetto pedago
gico e un modello sociale. 

E poi, quale sarebbe la rea
zione — mettiamo — dei gio
vane suicida del film di fronte 
a un padre tollerante che gli 
permettesse di far teatro dan
dogli, per esempio, un tempo 
per «sfondare* (perché sa
prebbe benissimo dell'esisten
za e delle regole dello show-
business e della loro centrale 
rilevanza economico-ideologi
ca) oltre il quale, in caso di 
fiasco, rientrare nell'alveo del 
business senza show? 

E quale sarebbe il risultato 
di un insegnante che, oltre a 
proporre il Thoreau e lo Whit* 
man del sano individualismo 
ribelle, passasse alla seconda 
indivisibile fase, quella del 
Thoreau teorico della disubbi
dienza civile individuale e col
lettiva? Dai •boschi» alla «città*, 
in ripetuti andata e ritomo? 

Un buon insegnante può fa
re tantissimo, qui e oggi. La 
sua è tornata a essere una 
professione d'importanza cen
trale, anche se si fa di tutto per 
non farglielo sapere ed egli 
stesso fa di tutto per non sa
perlo, perso tra cobas e tecni
che e assai indifferente ai con
tenuti. Il modello offerto da 
Robin Williams in L'attimo fug
gente è troppo comodo e vec
chio, ma sarebbe un'occasio
ne buona come tante per rico
minciare a discutere di «peda-

Da qui all'eternità 
Quarto potere (Playtime), Via 
col vento (Panarecord), Tem
pi moderni (Universa! video), 
Cantando sotto la pioggia 
(Panarecord), Il dottor Stra-
namore (RCA Culumbia), A 
qualcuno place caldo (War
ner Home vìdeo), Guerre stel
lari (Panarecord), Casablan
ca (Warner Home video), Il 
mistero de l falco (Wamer Ho
me video), Furore (Wamer 
Home video), Sentieri selvag
gi (Wamer Home video). 

L a notizia è stata pubbli
cata su tutti i giornali. E 
l'elenco anche. Questa 
volta non si tratta di film 

^ ^ da «salvare» ma di film 
«salvati». Non è l'ennesi

mo sondaggio tra i cntìci per stabili
re i dieci, o cinquanta, o cento film 
da eventualmente preservare dalle 
offese del tempo È il Congresso de
gli Stati Uniti che ha deciso di «salva
re per sempre* venticinque capola
vori del cinema americano e dì con
servarli integri nella propria bibliote
ca. Una manciata di film celebri e 
universalmente amati della cinema
tografia più grande del mondo ver
ranno sottratti per sempre alle mani
polazioni, alle mutazioni e a qualsia
si alterazione della loro struttura on-
ginana. 

Insomma, niente più colorazioni 
artificiose, niente musica moderna 
per film antichi (e muti), niente tagli 
arbitran per questi «monumenti» del 
cinema hollywoodiano che da ora in 
poi dovranno circolare cosi come 
sono stati proiettati per la pnma vol
ta. Forse qualcuno al Congresso non 
ha digerito le disinvolte operazioni 
di pura bottega (e di incanaglimen-
to culturale), spacciate per sofistica
te sperimentazioni tecnologiche (e 
da qualcuno prese sul serio), che 
hanno portato — un esempio fra tut-

ENRICO LIVRAGHI 

Una inquadratura da «Quarto potere» di Orson Welles 
« ^ *ér 

ti — alla avvilente colorazione elet
tronica di // mistero del falco di John 
Huston, dove il ghigno alla nicotina 
di Bogart sembrava tolto di sana 
pianta dal museo delle cere Quasi 
tutti i venticinque film si trovano or
mai da tempo in cassetta. Lo spazio 
tiranno impedisce di nominarli tutti. 

Dato per noto l'elenco completo 
dei «salvati», eccone alcuni che non 
possono mancare in una videoteca 
che si nspetti Naturalmente c'è 
Quarto potere, di Orson Welles che 
non poteva non essere salvato per
ché è il film che sconvolge tutto il 
linguaggio classico e che sta alla ba
se del cinema moderno. Fantasia e 

intelletto rifusi in una struttura pos
sente. rigorosa, visionaria, linguisti
camente modernissima che rende 
addirittura insignificante la nozione 
di «capolavoro». Altrettanto naturai-
mentec'è Viacolvento, di Victor Fle
ming, perchè è forse il più famoso 
film americano, un colosso magnilo
quente d'altri tempi che ha commos
so per cinquantanni infinite platee 
con quella stona di Rossella OHara, 
donna del vecchio Sud sconfitto, ab
barbicata alla tenra perduta e alle 
tradizioni sbrecciate. 

Tempi moderni, di Charlie Cha-
plin, non poteva mancare, anche se 
è una delle più feroci satire dell'in-

dustnalismo in cui l'inimitabile Char-
lot appare come un frammento im
pazzito, gettato tra gli ingranaggi del
le macchine, che sconvolge con la 
sua spontanea anarchia la grande 
fabbrica taylonstica e le sue catene 
di montaggio. Cosi come non poteva 
mancare Cantando sotto la pioggia, 
di Stanley Donen raffinatoj film-sim
bolo del musical anni Cinquanta, so
prattutto giocato sulle coreografie e 
sui volteggi di Gene Kelly Un po' più 
sorprendente è la scelta del Dottor 
Stranamore, di Stanley Kubrick, di
struttiva e solforosa satira della guer
ra fredda, in cui gli uomini del Penta
gono appaiono come pupazzi schi
zofrenici e viene travolta la figura 
stessa del potere con tutto il suo ap
parato. 

Non del tutto scontata anche la 
scelta — quasi a rappresentare la 
grande commedia americana — di 
A qualcuno piace caldo, dj Bilty Wil-
der, esilarante e pungente incursio
ne nel travestiamo, densa di doppi 
sensi e di sapori aciduli. Quasi ovvia 
l'inclusione di un rappresentante del 
«gigantismo» produttivo come l'iper-
tecnologico Guerre stellari, saga in
tergalattica di George Lucas che ha 
semplicemente rivoluzionato la mo
derna science-fiction. Non mancano 
due Bogart d'annata: Casablanca, di 
Michael Curtiz, con il suo ormai miti
co Rick dal cappello floscio, dall'aria 
dura e dal cuore spezzato, e con l'in-
dimenticabite Ingrid Bergman dagli 
occhi splendenti e Insti; e il Mistero 
del falco, quasi a risarcimento delie 
offese recategli. 

Neppure sono assenti un paio di 
John Ford, di cui vengono inclusi il 
bellissimo Furore, immagine traslata 
della Grande Depressione intrisa di 
spinto rooseveltiano-, e Sentieri sel
vaggi, western epico, con i suoi pae
saggi grandiosi, i suoi uomini duri e 
semplici, e John Wayne che, suo 
malgrado, finisce per assumere ma
gistralmente in sé i primi dubbi for-
diani verso la storia del popolo ros* 

NOVITÀ 

PRAMMATICO 

«Conrad»» 
Regia. Marlin Riti 
Interpreti Jon Voigt, Paul Win-
lield, HumeCronyn 
USA 1974; Panarecord CES-
Fox 

COMM1DIA 

•LUMI qualcuno mi atten
de. 
Regia BottgereBoulting 
Interpreti Peter Sellers, Cecil 
Parker, Isabel Jeans 
GB 1963, Panarecord 

PRAMMATICO 

«la marcheaa von...» 
Regia: Ench Rohmer 
Interpreti: Bruno Ganz, Edda 
Seippel, Edith Cever 
Creazioni Home Video 

PANTA8Y 

•Legend» 
Regia: Ridley Scott 
Interpreti: Tom Cruise, Mia Sa
ra, Tim Curry 
GBl985:Skorpion 

COMMEPIA 

•Il principe cerca moglie» 
Regia JohnLandis 
Interpreti. Eddie Murphy, Ja
mes Earl Jones, Arsenio Hall 
USA 1983; C1C Video 

PRAMMATICO 

•L'orca» 
Regia. Enprando Visconti 
Interpreti. Michele Placido, Re
na Niehaus, Flavio Bucci 
Italia 1976, Magnum 3B 

THRILLER 

•Giochi nell'acqua» 
Regia: Peter Greenaway 
Interpreti: Bernard Hill, Joan 
Plowright, Joely Richardson 
GB 1988; Multivlsion 

PRAMMATICO 

•Loapecchlo» 
Regia: Andrei Tarkovskij 
Interpreti: Margarita Terechko-
va, A Demidova, A. Solonicyn 
URSS 1975; Mondadori Video 
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LIED1R 

Dorothy, 
apoteosi 
cletla voce 
Webem, Berg, SchOnberg 
«Lìeder» D. Dorow, 
soprano 
ETCETERA KTC 2008 e 
1051 

M i n due dischi, Dorothy 
Dorow ha inciso 43 Lieder per 
canto e pianoforte di Webem, 
14 di Berg e 8 canzoni da ca
baret (Brettl-Ueder) di 
SchOnberg; per I Lieder di We
bem e Berg e questa la propo
sta pia ampia e organica 
compiuta da un solo interpre
te. Berg è rappresentato da 
tutte le pagine per canto e 
pianolorte da lui pubblicate, 
di Webem sono raccolti I 20 
Lieder per canto e piano del 
«io catalogo (op. 3,4,12,23, 
25) e tutti quelli postumi lino
ni stampati, Berg fu indulgen
te con alcuni dei Lieder giova
nili composti quando studiava 
con SchOnberg e ne pubblicò 
una scelta di sette nella dop
pia versione per canto e pia
noforte e nella orchestrazione 
appositamente compiuta nel 
1928: il suo capolavoro pia 
originale in quest'ambito sono 
pero I 4 Ueder op. 2 (1908/ 
9), dove si delinea il supera
mento del clima stilistico post-
wagneriano in direzione 
espressionistica. 

Queste mirabili pagine se
gnano tuttavia il congedo di 
Berg dal Lied, perché subito 
dopo si affermò pienamente 
la sua vocazione a creare per
corsi labirintici in articolazioni 
di più ampio respiro. Nella ri
cerca di Webem, costante
mente segnata dall'anelito ad 
un'assoluta purezza e ad una 
cristallina concentrazione liri
ca, il Lied (per voce e plano o 
per voce e strumenti) ha inve
ce molto pia spazio. La Do
row qui interpreta quelli per 
canto e piano, tutti fondamen
tali, aggiungendovi le pagine 
giovanili finora pubblicate, 
inevitabilmente disuguali, ma 
spesso molto interessanti, an
che se non ressero i severissi
mi criteri di scelta di Webem. 

Anche nel momento decisi
vo dell'incontro con la poesia 
di George, che segna il supe
ramento della tonalità e la pn
ma compiuta definizione del
l'originalità di Webem, il com
positore scartò quattro dei 14 
Ueder che aveva composto su 
testo del poeta tedesco: op
portunamente la Dorow li ese
gue accanto alle op. 3 e 4. A 
Webem la Dorow dedica un 

disco intero, mentre nell'altro 
insieme con Berg interpreta 8 
Lieder giovanili di Webem e 
le canzoni da cabaret di 
SchOnberg, che sono una gra
devole curiosità. 

Rudolf Jansen in Webem e 
Tan Crone negli altri Lieder 
sono validissimi collaboratori 
pianistici; la Dorow regge l'ar
duo impegno con sensibilità e 
intelligenza, anche se non tut
ti i Lieder (di norma interpre
tati da cantanti diversi) sono 
adatti alle qualità della sua vo
ce, che rivela qualche sma
gliatura ed è congeniale so
prattutto alle pagine weber-
niane dal lirismo pia rarefatto 
e disincarnato. Ma anche se è 
meno adatta ai pezzi che ri-
cheiderebbero un materiale 
vocale più ricco e corposo, la 
Dorow rivela sempre una con
sapevolezza stilistica-ammire
vole. 

D PAOLO PETAZZI 

OPERA 

Porgy 
and 
Gershwin 
«Porgy and Bess» 

Dir. Rattle 

3 CD EMI CDS 7 49568 2 

M Questa registrazione inte
grale di Porgy and Bess, fatta 
in studio, si lega a un fortuna
to spettacolo del Festival di 
Gfyndeboume e ne riflette 
l'accurata preparazione e la 
scioltezza, con esiti forse più 
caldi e intensi rispetto alla pur 
elegantissima incisione diretta 
da Maazel per la Decca. Oggi 
nessuno più si scandalizza se 
quella che Gershwin definiva 
•folk opera* non nasconde i 
suoi rapporti con il musical, 
che tante perplessità suscita* 
rono ai tempi delta prima. 
Questa ottima incisione dimo
stra che l'impegno di un fa
moso festival può restituire al 
meglio il particolare colore, il 
fascino irripetibile dell'unica 
esperienza operistica di Ger
shwin, un lavoro che trasse la 
propria forza anche dal carat
tere composito. 

La direzione di Simon Rat
tle ne esalta la vitalità con effi
cacissima adesione e consa* 
pcvole misura; la compagnia 
di canto va elogiata in blocco 
senza riserve: citiamo almeno 
Willard White, Cynlhia Hay-
mon, Damon Evans, Harolyn 
Blackwell, Cjnthya Clarey. 

OPAOLO PETAZZI 

Gli amici della Nuova Musica 
I

r n ternpestìva^inci-' 
• denza con l'inizio del 

bellissimo festival «Dia
logo con Madema» 

M ideato a Milano dal 
nuovo direttore artistico 

dell'Orchestra della Rai, la Stradi-
varius ha pubblicato un disco de* 
dicato al musicista veneziano 
(STR 10021) e uno con musiche 
dì Beno, Pousseur e cage interpre
tate da Cathy Berberian (STR 
10017), accomunando cosi alcuni 
protagonisti della Nuova Musica 
che, con Beno, Madema e la Ber-
benan, furono legati da rapporti di 
affettuosa amicìzia ed intensa col
laborazione. Tre importanti lavori 
di Madema sono diretti dall 'auto
re: il secondo Concerto per oboe 
(1967) e il concerto per violino 
(1969) non erano disponibili in 
disco, mentre di Quadrivium esi
steva la bella incisione di Sinopo-
li.2 

Ma qui il confronto tra interpre
tazioni diverse è più che mai inte
ressante, perché alcune sezioni 
del pezzo sono •aperte" (come in 
molti altri lavori della maturità di 
Madema), ofrono cioè all'inter
prete un materiate solo in parte 
determinato, in cui l'esecutore 
può, entro certi limiti, compiere 
delle scelte autonome. 

In rapporto agli esecutori dispo
nibili e alle circostanze queste se
zioni possono configurarsi come 
eventi musicali di diversa durata, e 
ciò spiega perché l'incisione di Si-
nopoli dura 7-8 minuti in più di 
quella di Madema (registrata alla 

Il compositore Luciano Beilo 

Rai di Roma nel giugno 1969). 
11 confronto è reso ancora più 

interessante dal fatto che Madema 
in queste sezioni «aperte» poteva 
unire la sua attività di compositore 
e direttore e divertirsi a «comporre 
dirigendo», se non altro per questa 
ragione sarebbe indispensabile 
rendere disponibile su disco tutte 
le migliori registrazioni di musica 
sua da lui stesso diretta. 

Quadnumm è forse il pezzo più 
importante del disco, uno dei 
grandi capolavondell'ultima sta
gione di Madema, un esempio af
fascinante della libertà e del rigore 
della sua fantasia sonora, un suc

cedersi di invenzioni dì fascinosa, 
immediata evidenza nel gioco fra i 
quattro solisti di percussione e i 
quattro gruppi strumentali un cui è 
divisa l'orchestra. Ma anche il con
certo per violino (di cui si ascolta 
nel disco la prima esecuzione al 
Festival di Venezia del 1969, con 
Theo Olof ottimo solista) è una 
pagina di grande rilievo, dove il 
rapporto tra il violino e l'orchestra 
presenta una drammatica contrap
posizione caratteristica della poe
tica del compositore, il contrasto 
tra il poeta e la brutalità del mon
do, tra gli estri e la volontà di can
to del solista e lo scatenarsi tumul

tuoso della- materia sonora dei 
gruppi orchestrali. 

Altri volti della poetica di Ma
dema mostra il breve Concerto n.2 
per oboe, con il suo gusto capric
cioso, con il vario alternarsi di 
umorismo estroso e lirismo. Solista 
ideale è qui Lothar Faber. 

Il destino di uria scomparsa pre
matura ha purtroppo accomunato 
Bruno Madema alla prima prota
gonista della nuova vocalità, Cathy 
Berberian. I pezzi presentati nel 
nuovo disco Sradìvarius sono sol
tanto alcuni dei molti legati alla 
sua straordinaria intelligenza e 
versatilità: di gran lunga i più signi
ficativi sono Epifaniedi Beno (pro
posto in una distrazione del 
1969 con l'orchestra Rai di Roma 
diretta dall'autore) e la famosa Se* 
quenza III per voce sola dello stes
so Beno, di cui questo disco pro
pone inoltre te rielaborazioni di 
canti popolari,'i Folk Songs, che 
sembrano fatti apposta anche per 
mettere in luce la disinvoltura con 
cui la Berberian si muoveva tra 
comportamenti vocali e lingue dif
ferenti. 

Tutti questi pezzi esistevano già 
in incisioni compiute in studio 
(con l'eccezione, forse, dei brevi 
Phonèmes pour Cathy dì Pous
seur) : è comunque gradevole l'oc
casione di riascoltarli, in modo 
particolare nel caso di un capola
voro come Epifanie, ciclo di pezzi 
vocali e strumentali del 1961, uno 
dei momenti chiave del catalogo 
di Berto. 

PIANOFORTE 

Serkin, 
il re dei 
classici 
Beethoven 

•Sonateop. 109,110, 111» 

Rudolf Serkin, piano 

DG 427 498-2 

1B Per questo disco non ba
stano gli elogi consueti: è un 
documento splendido, il cui 
valore di testimonianza in un 
certo senso non riguarda sol
tanto la grandezza di Rudolf 
Serkin: questo pianista, che 
oggi ha 86 anni, è infatti insie

me con Arrau t'ultimo grande 
protagonista vivente della sua 
generazione e di una straordi
naria tradizione interpretativa 
•classica». Negli anni scorsi 
Serkin aveva più volte presen
tato in concerto le ultime tre 
sonate di Beethoven, un verti
ce di altezza spirituale acces
sibile a pochissimi, su cui il 
grande pianista dimostra di 
avere ancora parole decisive 
da dire, tanto più che questa 
registrazione lo rivela pianisti
camente quasi integro in mo
do perfino sorprendente 

Era doveroso conservare m 
disco la testimonianza di un 
simile messaggio interpretati
vo, la cui grandezza si comu
nica attraverso un suono pia
nistico spoglio, fondamental
mente disadorno come è stato 
sempre quello di Serkin, ma 
capace di farsi mezzo di una 
nobiltà di pensiero e di una 
sensibilità esemplari. 

OPAOLO PETAZZI 

CANZONE 

Daniel 
francese 
di Canada 
Daniel Lanois 

«Acadie» 

Opa l /Wea 7599-25969 

H La canzone americana ha 
trovato una sua sorta inattesa 
di enfant prodige, anche se ha 
trentotto anni è il canadese, 
di ceppo francofono, Daniel 
Lanois. Per più di dieci anni 

ha lavorato per altn, soprattut
to come produttore e poi, un 
po' alla volta, come composi
tore. È stato al banco di regi
strazione per gente come 
Brian Eno, Jon Hassell e quin
di Peter Gabnel Le sue ultime 
carte vincenti- l'album Yellow 
Moon che ha siglato il succes
so dei Nevitle Brothers e, su 
quella scia, l'ultimo dì Dylan. 

Finalmente, con Acadie 
(temtono francofono del Ca
nada) Lanois esce in pnma 
persona, come autore, voce e 
strumentista. Un gran bel di
sco che è anche frutto di con-
binazioni diverse di registra
zioni ia battena dì Willie 
Green in 77ie Maker era desti
nata ad un altro disco, Stili 
Water è un missaggio fra New 
Orleans, Irlanda e Inghilterra.. 
Musica ondulatona e raffinata
mente rullante, con apporti 
dei van e fedeli Neville. 

QDANIELE IONIO 

POP 

White, 
ritomo 
dall'esilio 
Barry White 

«The Man Is Back!» 

AeM395256(PolyGram) 

• •«Una signora, lo scorso 
anno, mi aveva offerto due-
centomila dollari per un con
certo pnvato. Solo io, lei e un 
pianoforte. Ho dovuto decli
nare l'offerta. Barry White non 
può essere comprato!». Sor

prende l'entità della cifra, ma 
non l'idea: Barry White ha 
sempre dato la sensazione di 
cantante per signore bianche 
sole in modo più becero ma 
non dissimile dal sofisticato e 
felini; Marvin Gaye. Il tipo di 

d'cjo giustificava., poi. meglio 
dei 200mila dollari, la sua 
identificazione nella più cor
rotta resa al comm^rcialismo. 
Un po' d'esilio, gli anni più 
maturi e chissà che altro, gli 
hanno ultimamente dato 
maggiore credibilità, grazie 
anche a canzoni piuttosto az
zeccate e in linea con i tempi, 
come in questo nuovo album 
che, se si. vuole, può venire 
confrontato con la compila
tion delle vecchie «hits» (The 
Colleahn, Mercury 834 790). 

ODAMELE IONIO 

JAZZ 

Diciassette 
tappe 
nel «free» 
John Zom 

«Spyvs.Spy» 

Elektra/Wea960844 

M L'arte del dissacro s'affac
cia sovente sul baratro del 
nulla, del silenzio quando, an
che peggio, non s'arrende a 
lusinghe e compromessi. Biso
gna dire che John Zom as
somma, invece, furori e fanta
sia: questo geniale collagista, 
dopo il divertentissimo, impre
vedibile bozzettismo di Spilla
ne, si esibisce adesso in un'im
presa altrettanto straordinaria 
ma ancora diversamente di
mensionata. Al suo fianco, ol
tre a Mark Dresser, basso, Joey 
Baron e Michael Vatcher, bat
terie, ntroviamo Tim Berne. 

Sorretti da una ritmica in
credibile, poliedrica ma ineso
rabile, i due sax alto predoni 
di Zom e Berne compiono 
una cavalcata mozzafiato, da 
autentico Far West jazzistico, 
sul paesaggio compositivo di 
Omette Coleman, in una suc
cessione di 17 temi, violentan
do la lettera e la storicità del 
•free». Folgoranti sintesi totali
tarie, all'uniscono o a due vo
ci: se Berne lascia il sospetto 
d'un attaccamento sentimen
tale ai temi, Zom risponde im
placabile. 
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• i Sfizioso è il pubblico 0, 
meglio, l'atteggiamento con 
cui si è portati ad ascoltare, 
da alcuni anni a questa pane, 
Mina. Lei, semmai, « astratta. 
Il fatto, e il guaio, è che le due 
cose finiscono per identificar
si. Per l'ennesima volta mettia
mo su un disco suo aspettan
doci un suono che non sia 
quello di tutti i giorni: e Mina 
spontaneamente dà corpo a 
quel suo stare fuori delle tem
peste ed eccola, puntuale, al
largarsi su quattro facciate di 
LP due di CD suddividendosi, 
pure stavolta, equamente fra 

, canzoni di ieri e canzoni nuo

cile si è andata a scegliere. 
Qua! è dunque il guaio, suo e 
di chi la vuole ascoltale? 
Quello che, nella canzone, 
sottrarsi ai condizionamenti 
non significa ignorarli disin
voltamente, ma fare con essi i 
conti per superarli, con 0 sen
za provocazione. 

Mina non*è stata Mina, in 
anni ormai abbastanza lonta
ni ma non dimenticati, per 
aver saputo tarsi proiezione 
simbolica del quotidiano? 
Non a caso, in questa nuova 
uscita, a convincere meno e il 
rapporto con il passato, vuoi 
perché canzoni come Chitarra 
suona più piano è un recupe
ro che piace solo a Mina, vuoi 
perche un rapporto con il 
passato, si tratti di Paoli come 
di Casablanca, in realtà la can
tante lo elude con un singola
re peccato di assolutismo ma 
anche con una certa durezza 
timbrica. Più affettuosa la sua 
vocalità, invece, con le canzo
ni nuove (fra cui una Bachelh 
le assai normale nonostante lo 
firma di Salvi): ma anche qui 
senza metter naso fuori della 
torre. Resta il fatto che, In ogni 
caso, la si è pur voluta ascolta
re. E gli arrangiamenti di Mas
similiano Pam lo meritavano. 
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